
13 L'UNITÀ/MERCOLEDÌ 
22 MAGGIO 1985 

Domenico Scarlatti 
In un ritratto 

del Settecento 

Anniversari A Roma 
in programma tutte le 
555 sonate che Domenico 
Scarlatti compose per 
il suo strumento preferito 

Misteri 
di un clavicembalo 
ROMA — Avendo visto quel che stava 
scatenandosi in Inghilterra e in Ger­
mania, per onorare i trecento anni di 
Haendel e Bach, l'Associazione artisti­
co e culturale -Arts Academy» ha pen­
sato bene di appropriarsi della terza oc­
casione che punteggia l'Anno europeo 
della musica: il terzo secolo anche di 
Domenico Scarlatti. 

La celebrazione, grazie anche alla 
sponsorizzazione della onftceria di 
Arezzo, «UNO A ERRE», punta verso un 
traguardo piuttosto ambizioso (e. di­
remmo, pericoloso)- quello di eseguire 
pubblicamente — e non è mai successo 
finora — tutte le Sonate per clavicem­
balo di Domenico Scarlatti, le quali so­
no più di cinquccentocinquanta. 

Un'impresa coraggiosa, articolata in 
venticinque concerti (il primo è fissato 
per venerdì), collocati nella Chiesa della 
Santissima Trinità in largo Goldoni, 
dove si concluderanno II 22 novembre. 
Unico interprete è il clavicembalista, 
organista e compositore argentino, 
Edoardo Aguero Zapata, il quale, l'altra 
sera, ha dato un saggio sella sua -febbre 
scarlattiana» e un assaggio della vastità 
di orizzonti, aperta dalle pagine clavi­
cembalistiche di Domenico Scarlatti. 

Una ventina di Sonate, sfidando l'a­
custica, e l'ora tarda (il concerto è stato 

preceduto, non da una introduzione a 
Scarlatti, ma da premiazioni di illustri 
personaggi: Paola Levi Montatemi. 
Maya Plissetskaya, Alino Diaz e Pino 
Micol), si sono arrampicate dalla platea 
al loggione dei Teatro Argentina, po­
nendo subito una infinità di problemi. 

Come era, ad esempio, il clavicemba­
lo di Scarlatti, come suonava, quanti 
registri aveva, qual era il suo segreto, 
c'entrava di mezzo già il diavolo come 
con il violino di Tartni, prima, e di Pa­
ganini, dopo? 

Probabilmente un «dainion ti; clas­
sico, come dicevano gli antichi Greci, 
più che un dèmone romantico, doveva 
annidarsi nel clavicembalo al quale Do­
menico Scarlatti dedicò il meglio della 
sua fantasia e del suo genio fino a scri­
vere (quel clavicembalo come una dro­
ga* potrebbe essere?) cinquecentocin-
quantacinque Sorafe che turbarono il 
mondo della musica, anche per la circo­
stanza (li avrà distrutti un pre-Salieri 
del tempo?) che non si sono mai trovati 
gli autografi. Ecco perchè dubitiamo 
che la realizzazione di tutte le Sonate 
(saggiamente mai tentata in passato) 
possa, chissà, svelare qualche trucco, 
più che qualche mistero. 

La grande Wanda Landowska sì pose 
nei confronti di questa musica, come 
sopra un pieistallo mistico, mentre, 
Ralph Kirkpatrick, studioso e interpre­

te di Scarlatti (è appena uscito, nella 
traduzione curata dalla Eri, il suo mo­
numentale Domenico Scarlatti, risa­
lente ad una trentina di anni fa) inven­
tò, per l'esecuzione, uno speciale clavl-
cordo che più gli sembrò idoneo a svela­
re l'identità fìsica del suono scarlattia-
no. Il che, poi, non gli bastò (il suono, 
infatti, non è soltanto la proiezione fisi­
ca del segno musicale), tanto è vero che, 
dopo una vita spesa per Scarlatti, giun­
se alla strabiliante conclusione (si legge 
nel suo libro) che lui stesso, eseguendo 
Scarlatti, si trovò spesso impegnato a 
combat fere contro le indicazioni «fuor-
vianti e incomplete» delle note illustra­
tive che lui stesso aveva scritto. 

Che cosa c'è di segreto, di ancora im­
penetrabile tra Scarlatti e noi? Di se­
greto c'è anche lo scorcio finale della 
vita di Scarlatti, a Madrid, dove morì il 
23 luglio 1757 (era nato a Napoli il 26 
ottobre 1685). Fu sepolto de secreto. Il 
patto con il diavolo (o con gli angeli) era 
finito e Scarlatti, avendo passato la set­
tantina, si dette al gioco, menando, co­
me dissero di lui, •vita irregolare». Sap­
piamo chi suonerà le cinquecento e pas-

, sa Sonate, ma quasi potremmo chiede­
rei chi ne hà''rubàto'gl. autografi, o, an­
che, chi ha scritto le Sonate di Scarlat­
ti? 

Erasmo Valente 

Nostro servizio 
NAPOLI — A ritmo serratis­
simo sono in pieno svolgi­
mento le Settimane Musicali 
Internazionali, con le cele­
brazioni di Bach. Haendel e 
Domenico Scarlatti, nel tri-
centenario della nascita. Era 
ovv io che Domenico Scarlat­
ti, ii grande napoletano ve­
nisse ricordato quale autore 
eminente di musica stru­
mentale. con l'esecuzione 
d'un gruppo di sonate facen­
ti parte dell'imponente pro­
duzione clavicembalistica 
del musicista. Meno prevedi­
bile era invece che ci venisse 
proposto uno Scarlatti auto­
re di teatro, antesignano ad­
dirittura d'un genere, quello 
dell'opera buffa, che avrebbe 
avuto in pieno Settecento, e 
proprio nell'ambito della 
scuola napoletana, il massi­
mo sviluppo. La Dmndina, 
l'opera in un atto prescelta 
rappresentata al teatro San 
Nazaro. una sede più idonea 
dello stesso San Carlo, per le 
connotazioni cameristiche 
dell'opera stessa, può defi­
nirsi un intermezzo, un ge­
nere alla cui affermazione 
aveva contnbuito. insieme 
ad altri, anche Alessandro 
Scarlatti, padre di Domeni­
co. ma che solo con Gian 
Battista Pergolesi. conosce-

E a Napoli 
arriva la 

«Dirindina» 
rà le maggiori fortune. 

Scarlatti compone la Di­
rindina servendosi di un te­
sto di Gerolamo Gigli 
(1660-1722). una farsa che 
per molti aspetti anticipa ta­
luni contenuti che Benedetto 
Marcello tratterà con effica­
cia nel suo famosissimo li­
bello. Il teatro alla moda 
(1720). 

Nell'opera sono appunto 
prese di mira le abitudini dei 
cantanti d'opera, i toro vezzi 
e capricci, il mondo m cui es­
si vivono, popolato da perso­
naggi grotteschi spesso di 
dubbia reputazione. L'operi-
na risale al 1715. un'epoca 
appunto in cui le forme del­
l'opera buffa erano ancora in 
pieno divenire, non ancora 

fissate in regole codificate 
che sarebbero arrivate fino a 
Rossini. Sull'invenzione pu­
ramente vocale prevale il ta­
lento strumentale del com­
positore con soluzioni ritmi­
che che fanno pensare a un 
rossimsmo avanti lettera — 
come nota Francesco Degra­
da. Tale aspetto dell'opera 
ne determina le peculiarità 
stilistiche tendenti ad una 
razionalistica essenzialità in 
armonia con i predominanti 
orientamenti culturali del­
l'epoca. L'opera è stata deco­
rosamente diretta da Her­
bert Handt. il quale ha potu­
to disporre di un'orchestra di 
dimensioni cameristiche 
formata da elementi dell'or­
chestra sancarliana. Rober­

to De Simone, regista dello 
spettacolo, ricorrendo a 
proiezioni cinematografiche 
ha stabilito metaforicamen­
te una relazione con un'altra 
operina di Scarlatti, un Am­
leto che ha ben poco in co­
mune con quello shakespea­
riano. L'ambiguità del per­
sonaggio alludeva ad un al­
tro tipo di ambiguità: quella 
di Liscione. un cantore evi­
rato che troviamo tra i prin­
cipali personaggi della Di­
rindina. Tra gii interpreti 
dell'opera si sono distinti 
Antonella Manotti. Daniela 
Mazzucato, Max René Co-
sotti e Andrea Snarsky. Le 
scene e i costumi erano di 
Nicola Rubertelll. 

La rappresentazione della 
Dirindina è stata preceduta 
dalla esecuzione di dodici so­
nate di Scarlatti trascritte 
fier pianoforte. Lodevole per 
ntrspezione espressiva e 

magistero tecnico l'esecuzio­
ne di Michele Campanella. 
Per la verità storica e per ri­
mettersi a posto con la fìlolo-
§la, le stesse sonate eseguite 

a Campanella sono state al­
la replica dello spettacolo. 
proposte da Kenneth Gilbert 
con il clavicembalo, con lo 
strumento cioè per il quale 
furono composte. 

Sandro Rossi 

Di scena A Roma «Rosso, nero e fumé», una novità di Carlo Tritto 
con la Toccafondi: il diavolo entra in un grande atelier di moda 

Quella sartina si chiama Faust 
ROSSO. NF.RO E FOrE di Cario Tntto. Re­

gia di Edmo Fenoglio. Interpreti: Bianca Tocca-
fondi, Giuliano Esperati. Ersilia Bertone. Rita di 
Lernia, Francesco Vairano. Orso Maria Guernm. 
Roma, teatro Panoli. 

Dal 1982 — anno in cui vinse il Premio I.D !. 
— questo testo di Carlo Tritto ha passato qual­
che traversìa prima di giungere alla rappresenta­
zione. E staio chiuso, probabilmente, in vari cas­
setti, poi Ietto da questo e da quello, infine è 
capitato tra le mani di Edmo FenogHo che con il 
produttore Natale Barbone, con il patrocinio 
dell'Idi, con la Compagnia di Bianca Toccafondi 
lo ha messo in scena. 

L'autore — napoletano ma vive e lavora a Ro­
ma — ha voluto ambientare la commedia in un 
atelier di alta moda, un •impero» costruito da 
Olivia, la protagonista, che a questo scopo, da 
umile sartina che era, ha sacrificato, nella sua 
vita, amori ed amicizie. 

Ma la donna non scopre gradualmente il pro­
prio diffìcile passato, ci si imbatte il giorno in cui 
arriva nell'atelier (e lo stesso^iomo, guarda caso. 
viene rubata l'ultima collezione creata per una 
sfilata a New York) Nadir, novello Mefistofele in 
cerca di anime con tanto di penna d'oca e carta 
per i contratti. Olivia dapprima subisce il fascino 
di quest'uomo sempre-giovane, che le toglie lì su 
due piedi quindici anni di vita, ma alla fin fine il 
contratto non lo firma. Sarà intuito femminile, 
sarà un repentino ritomo alla realtà, ma il diavo­
lo se ne torna mestamente nei suoi territori (anzi, 
anche se parrà strano, viene addirittura ucciso 
da una revolverata delrirruenta Olivia). Bianca Toccafondi 

Nell'atelier circolano altri individui, ognuno 
afflitto, sembrerebbe, da qualche desiderio re­
condito e non esaudibile a cominciare dalla figlia 
ventenne di Olivia che sogna di andare in Nepal* 
alla direttrice della Casa, che da tempre è inna­
morata di Olivia; al contabile Strauss. di cui non 
sfugge una certa propensione per il gioco e le 
donne. 

Ora. qual ero l'intento principale di Tritto? 
Parlare dell'ambiente dell'Alta Moda? Scrivere 
una nuova puntata di un ipotetico serial dedica­
to a Faust? Cogliere una donna •arrivata» in un 
momento di crisi e dì ripensamento? Forse vole­
va essere tutto questo, ma giusto per tale abbon­
danza. non si riesce a passare con tanta disinvol­
tura da un piano all'altro della narrazione (men­
tre si •scivola» piacevolmente tra le scene essen­
ziali di Ludo Luceniini). Di moda se ne parla 
poco (si vedono, questo si. gli abiti degli attori 
•firmati» da Fendi e Piattelli». Faust/Nadir sta lì 
solo perché ha fatto una scommessa con se stesso 
e non si può ritirare: Olivia è l'unico essere uma­
no realmente palpitante, che con la gioventù ri­
vorrebbe i suoi sogni, le illusioni e anche il marito 
libertino, ma pur sempre il suo amore. Una com­
media che, una trentina di anni fa. avrebbe sen­
z'altro indotto al riso e ad una qualche riflessio­
ne, mentre oggi sembra molto più fragile e si 
affida più che altro alle qualità »ist rioniche. degli 
attori e in particolare a quelle di Bianca Tocca-
fondi. virtuosa dell'intonazione, padrona della 
scena, a suo agio sia col diavolo sia con l'acqua 
santa. 

Antonella Marrone 

Gl'I. \G 77 — Regia: Roger Youne. Scenrggia-
tura: Dan Gordon. Interpreti: David Kcilli. 
Malcolm .McDowell. Marron Clarkc, David 
Sudici. Naucv Paul. .Musiche: timer Mcr* 
nstein. Isa 1981. 

•Viviamo In un paese libero da quando sia­
mo nati, questa gente no», sentenzia l'ex 
campione olimpionico Mlckev Almon (è l'at­
tore David Kelth, già visto in Ufficiale e gen­
tiluomo) In missione a Mosca come telecro­
nista sportivo per una tv americana. Natu­
ralmente, appena gli si presenta In albergo 
un finto dissidente con una cartella di •docu­
menti scottanti» da portare all'estero, lo yan­
kee abbocca in nome della democrazia: ma 
scopre subito dopo che era tutto un trucco, 
una trappola del Kgb per Incastrarlo e sver­
gognare gli Stati Uniti di fronte all'opinione 
pubblica. 

Comincia così, con una rozzezza da guerra 
fredda che francamente il cinema hollywoo­
diano non sfoderava da anni, questo Gulag 
77 che esce nelle sale Italiane — promette la 
pubblicità -- «In contemporanea con Can­
nes» (ma chissà In quale misteriosa rassegna 
parallela era Inserito). Intendiamoci, il 
dramma dei dissidenti e la pratica intollera­
bile degli internamenti nei manicomi o nel 
campi di lavoro sono temi seri e importanti 
che giustamente allarmano la coscienza di 
ogni sincero democratico; ma la propaganda 
no, la propaganda anti-comunista alla Ella 
Kazan (ricordate Salto mortale?) non serve 
davvero, perché non spiega, perché non aluta 
a capire, perchè riattiva steccati ideologici 
che pensavamo definitivamente abbattuti. 

Tutte preoccupazioni che il regista Roger 
Young (aveva già diretto Lasslter lo scassi­
natore con Tom Selleck) mostra di non av­
vertire: per lui ogni soldato sovietico è un 
aguzzino, ogni poliziotto una canaglia paten­
tata, ogni prigione un lager nazista. Ecco al­
lora che li povero, sconcertato Mickey Al­
mon, dopo aver confessato alla tv, sotto tor­
tura, di essere una spia, viene spedito in un 
gulag siberiano dove sconterà dieci anni di 
lavori forzati. La faccenda è sempre più inve­
rosimile (possible che l'ambasciata Usa non 

Il film «Gulag 77» storia 
inverosimile all'insegna 

del più vieto antisovietismo 

Se l'atleta 
Usa finisce 
in un gulag 

Un'inquadratura di film di Roger Young «Gulag 77» 

faccia niente?) ma tant'è. 
Dopo un viaggio bestiale au un carro mer» 

ci, l'atleta arriva finalmente nel famigerato 
gulag: fame, freddo, stenti, vessazioni sono 
all'ordine del giorno, ma Mickey ha deciso di 
non farsi annientare psicologicamente. Im­
para qualche parola di russo, regala le alga» 
rette, stringe amicizia con alcuni dissidenti 
ebrei e con una spia inglese (è l'Incanutito 
Malcolm McDowell, quello di Arancia mec­
canica), e soprattutto pensa a come fuggire 
da quell'Inferno di ghiaccio. Un'evasione a 
prima vista impossibile, ma l'idea buona 
gliela suggerisce un recluso che allieta 1 car­
cerati con un gioco di prestigio: si tratta di 
costruire una finta parete all'interno di un 
vagone ferroviario e di nascondersi 11 dietro 
al termine de) turno di lavoro. Semplice ma 
efficace. 

Costruito nella seconda parte come un 
film d'avventura del filone «fuga dal carcere» 
(ma quanta rozzezza e quante Incongruen­
ze...), Gulag 77 è un pamphlet politico che 
irrita e lascia perplessi. Non tanto per la rap­
presentazione atroce della vita nel lager, con 
quelle guardie sadiche che pestano e sparano 
a più non posso (fa parte della convenzione 
cinematografica) e quelle livide Inquadratu­
re dall'alto, quanto per l'assoluta gratuità 
del messaggio ideologico Imbastito dal regi­
sta Roger Young. 11 quate arriva addirittura 
a citare nei titoli di coda, a mo' di omaggio, lo 
Stelnbcck di Furore («Ovunque ci sarà un 
ideale per cui lottare, io sarò lì»), senza vergo­
gnarsi nemmeno un po' de) paragone. 

Siamo lontani, insomma, dal toni sfumati 
e accattivanti di Gorky Park o dall'indagine 
psicologica di Afosca a New York (entrambi 
film di stampo hollywoodiano che gettano 
più correttamente uno sguardo sulla realtà 
sovietica)- nella sua sfrenata vocazione pro­
pagandistica, Gulag 77demonizza un Intero 
popolo ribadendo tutti l luoghi comuni (ov­
vero tutto ciò che si crede di sapere) sugli 
orrori del socialismo reale. Per concludere: 
un film così forcaiolo dovrebbe dispiacere 
perfino al presidente Reagan. 

Michele Anselmi 
#) Al cinema Quirinale di Roma 

DAL 22 AL 29 MAGGIO 

Per una settimana dai Conces­
sionari Alfa Romeo ci sono of­
ferte veramente eccezionali 
sull'usato di tutte le marche, an­
che con garanzia Autoexperf. 
Porta via subito la tua auto con 
un minimo anticipo di 

Il resto lo puoi pagare con rateazioni 
Alfa Credit fino a 

a partire dal 

E se sei fortunato, puoi 
perfino vincere l'auto che 
compri! Inoltre ci sono in 
palio fanti altri favolosi pre­
mi per chi si presenta con 
la cartolina concorso di TV 
Sorrìsi e Canzoni in edìcola 
dal 22 
maggio. 

16 
TV color con 
videoregistratore 
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Canon 
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FAVOLÓSI r^MI 
Ma basta che fu ci venga a trovare, che riceverai 
subito un regalo. 
Entra in questi giorni dai Concessionari Alfa Romeo, 
non uscirai mai a mani vuote! 

Aut Mìa Conc. 


